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I MAESTRI
DEL CINEMA

Da domani nelle sale
«Cesare deve morire»
«Il senso di questo lavoro è
condensato nella frase

finale di un carcerato:
“Da quando ho conosciuto
l’arte, questa cella è
diventata una prigione”»

Taviani: nel nostro film
il riscatto dei detenuti

DI GIACOMO VALLATI

a quando ho conosciuto l’arte, questa
cella è diventata una prigione» Questo
commento lo fa un attore diverso da

tutti gli altri. S’è inchinato agli applausi, è sceso dal
palco, s’è tolto il costume di scena. Ed è rientrato in
cella. È uno dei trenta detenuti della sezione Alta Si-
curezza del carcere romano di Rebibbia. Assieme a lo-
ro ha interpretato il Giulio Cesare di Shakespeare, ed
è stato ripreso all’interno del film Cesare deve mori-
re. Così il suo commento  – autentico, pronunciato do-
po una giornata di riprese, e poi divenuto il finale del
film – riassume  tutto il senso della pellicola che ha
vinto l’Orso d’Oro a Berlino. «L’arte apre la mente e
l’anima. Rende in qualche modo "liberi" – spiega Pao-
lo Taviani (80 anni) – E questo, per trenta uomini con-
dannati a decine d’ anni di galera, se non al "fine pe-
na mai", ha un significato speciale».
Il significato di Cesare deve morire: la «liberazione in-
teriore» – a metà tra documento e fiction – di trenta,
autentici carcerati. Trasformati in attori. «Molti di lo-
ro non sanno né leggere né scrivere – considera Fa-
bio Cavalli (che nel film, e nella realtà, è stato il regi-
sta dello spettacolo, poi ripreso dai Taviani) – E quan-
do scoprono i poeti hanno uno shock. Capiscono di
essere dei potenziali artisti; rimpiangono quanto
hanno perduto. Ma soprattutto pensano: forse non
è ancora finita. Forse abbiamo ancora una chance».
La singolare storia della costruzione di Cesare de-
ve morire (da domani nelle sale) rispecchia la sua
affascinante anomalia. «Un giorno una cara ami-
ca c’invitò a vedere uno spettacolo nel carcere di
Rebibbia – racconta Vittorio Taviani (82 anni) – Al-
l’inizio eravamo diffidenti. "Sarà anche buono –
pensavamo – ma pur sempre filodrammatico". I
detenuti lessero l’Inferno di Dante, "traducendo-
lo" nel loro parlare dialettale. E confrontandolo col
proprio inferno personale. Uno di loro disse: "Que-
ste parole voi potete capirle fino a un certo punto.
Noi invece le sentiamo tutte, perché le abbiamo
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vissute". Rimanemmo fulminati».
Così emoziona, e commuove insieme, la rigorosa pel-
licola in un severo bianco e nero – e solo a tratti in vi-
vidi colori – che segue passo passo la creazione del-
lo spettacolo: provini, letture a tavolino, prove in pie-
di, rappresentazione. E serale, inesorabile rientro in
cella. «Lavorare con attori che sono stati anche ladri
o assassini, significa evocare esperienze che un co-
mune attore non possiede. Alcuni di loro hanno ta-
lento; ma è un talento diverso. Portano inconsape-
volmente negli occhi, nella voce, qualcosa che rende
i loro personaggi più veri».
Quanto al rapporto umano con loro, i sentimenti dei
Taviani sono stati contrastanti. «Girare un film signi-
fica condividere la stessa ricerca di verità. E quindi fa-
re amicizia – osserva Paolo – Poi però abbiamo pen-
sato: è giusto compatire questi assassini? Non biso-
gnerebbe compatire le loro vittime?». Aggiunge Vit-
torio: «Finchè sentimmo che attraverso Shakespea-
re riuscivamo a tirar fuori da loro emozioni che, in un
certo senso, purificavano le loro colpe. Uno di loro ha
scritto alla moglie: "Vieni a vedere lo spettacolo. Quan-
do recito mi sembra di potermi perdonare"».
L’Orso d’Orso, per i due anziani maestri, è stato fon-
te «di grande piacere e stupore». Circa quelli che han-
no cercato di salire sul carro del vincitore, Nanni Mo-
retti («L’unico a voler distribuire il film – precisa la
produttrice Grazia Volpi – Nessun’altro ci ha credu-
to») commenta: «Questa è una vittoria dei  fratelli Ta-
viani. Non del cinema italiano». Ma soprattutto de-
gli interpreti. «Noi speriamo che chi vedrà Cesare de-
ve morire capisca che essi – è vero – si sono macchiati
di colpe orrende. Ma che sono e restano uomini».
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L’INIZIATIVA

AL VIA TOUR «ISTITUZIONALE» PER LA PELLICOLA
PROIEZIONI AL CARCERE DI REBIBBIA E AL SENATO
Per «Cesare deve morire» dei fratelli Paolo e Vittorio Taviani premiato
con l’Orso d’Oro a Berlino inizia oggi un tour dal sapore istituzionale.
Si parte dal cinema Sacher di Nanni Moretti, dove ci saranno due
proiezioni, una pomeridiana e una serale. Nella prima è prevista la
presenza di Ferzan Ozpetek e, in quella serale, alcune importanti
autorità politiche. Non solo. Oltre una proiezione a data da destinarsi
nel carcere di Rebibbia dove è stato girato il film che ha come
protagonisti, detenuti (alcuni dei quali del braccio di massima sicurezza)
e dove ci si aspetta la presenza del ministro di Grazia e Giustizia, Paola
Severino, sembra siano state richieste per «Cesare deve morire» due
proiezioni in Senato per senatori e deputati. Il film, infine, che sarà nelle
sale da venerdì distribuito dalla Sacher in circa 40 copie potrebbe
essere proiettato in varie carceri italiane visto anche il messaggio
positivo di redenzione di cui è portatore.

DI DOMENICO RIGOTTI

hakespeare e Schiller. Voltaire e
Shaw. Claudel e Anouilh. E tanti
altri ancora, Ognuno ha dato la

sua visione di Giovanna d’Arco. Tutti
però hanno rivelato la loro incapacità
di capirla, vittime di pregiudizi, fazio-
si. Anche Bertolt Brecht si è interessa-
to al personaggio: una parafrasi della
storia della Pulzella di Orléans l’ha tra-
dotta in Santa Giovanna dei macelli
che a distanza di oltre 40 anni da un
celebre allestimento di Strehler, Luca
Ronconi ha riportato sulla scena a Mi-
lano.
Alquanto schematico il copione ven-
ne scritto quasi a ridosso della famo-
sa crisi del 1929, basandosi su un te-
sto di Anna Seghers. Gli echi di quella
crisi erano vivi e. l’azione si sposta in
una squallida Chicago. Parecchio di-
dascalico il dramma, il suo disegno
dialettico, massimamente è ristretto
fra la figura di Pierpoint Mauler, re dei
mercati generali industriale della car-
ne in scatola che con i più loschi mez-
zi, vuole evitare il tracollo e Giovanna
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che qui diventa Giovanna Dark, eroi-
na della predicazione retorica (è sot-
totenente dell’esercito della salvezza),
che con una graduale presa di co-
scienza condurrà prima di morire a u-
na inascoltata denuncia del sistema
classista. Ma la chiave del lavoro, è da-
ta dalla presenza del popolo. Giovan-
na da sola non può combattere, può
essere solo un punto di riferimento, È
il popolo a vincere quando sia con-
vinto di un ideale e agisca concorde.
Arbitraria interpretazione e la tesi di
Brecht lapidaria.
Li sentiamo lontani i fatti rappresen-
tati, me dentro di essi si riverberano

(certe battute sono attualissime) echi
del nostro tempo e Ronconi non man-
ca di sottolinearli dentro uno spetta-
colo di alta funzionalità e pieno di e-
nergia e che punta su una caustica ca-
ricaturalità. È un po’ angusta la ribal-
ta di via Rovello ma anche qui (sceno-
grafia della fedele Margherita Palli) le
famose macchine celibi care al regi-
sta.
Più che sul sottofondo ideologico, è
sul lavoro di palcoscenico che poggia
la rappresentazione. E sulla scelta de-
gli attori dove, accanto agli allievi del-
la Scuola del Piccolo, ricompaiono nei
ruoli chiave i i prediletti di Ronconi. Il
bravissimo Paolo Pierobon che da a
Mauler un’immagine così corposa da
sfiorare l’eccesso e il non meno eccel-
lente Fausto Russo Alesi, uno Slit che
risulta il perfetto "doppio" mefistofe-
lico di Mauler. Ma è soprattutto Maria
Paiato, allo zenith della sua carriera,
che disegna una toccante Giovanna di
una candore magnetico così sorpren-
dente da risultare quasi ambiguo. Ma
di ambiguità vive lo spettacolo.
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I registi  Vittorio e Paolo Taviani

«Vedendoli recitare
Shakespeare
a Rebibbia siamo
rimasti folgorati»

Il regista al Piccolo di Milano
rilegge l’opera di Brecht
che trasporta la santa nella
Chicago del ’29 al fianco
dei poveri.  Grande Maria
Paiato, ma non tutto funziona

La Giovanna d’Arco di Ronconi

Oscar all’asta per tre milioni di dollari
Academy tenta invano di bloccare tutto

uasi 3 milioni di dollari sono stati
raccolti dalla casa Nate D. Sanders in

un’asta online che ha contrariato l’Academy
of Motion Picture Arts and Science, che da
84 anni assegna gli Oscar.  All’asta sono
andate infatti una dozzina di statuette fra cui
quella per la migliore sceneggiatura originale
per «Quarto Potere», quella per il miglior
film per «Come era verde la mia valle» e
«Cavalcade», la statuetta per la fotografia di
«Cime Tempestose», vinta nel 1939, il
montaggio e la musica di «I migliori anni
della nostra vita», del ’46. Si tratta dei premi
Oscar più antichi mai messi in vendita.
L’Academy ha tentato invano di bloccarla,
sostenendo che gli Oscar possono essere
solo vinti e non acquistati: «Purtroppo il
nostro accordo sul comportamento dei
vincitori non è stato istituito che nel 1950,
non disponiamo di alcun mezzo legale per
bloccare la commercializzazione di queste
particolari statuette».
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Aziende come orchestre
Santa Cecilia organizza
corsi per manager

ROMA. L’Accademia Nazionale
di Santa Cecilia, di intesa con la
Luiss Business School di Roma e
la Unindustria, cerca sponsor e
offre formazione per manager a
ritmo di musica. Il progetto si
chiama «Armonia e musica: se
l’azienda diventa un’orchestra» e
avrà durata biennale a partire
dall’anno in corso. In pratica
viene «offerta alle imprese la
possibilità di sostenere
l’istituzione musicale ricavandone
promozione dell’immagine e
valorizzazione del brand», come
è normale, insieme però alla
possibilità di «offrire ai propri
manager l’opportunità di
sviluppare, attraverso
l’esperienza della musica, la
capacità di innovazione nel
proprio settore».

Domani Jovanotti a Trieste: il concerto
sarà dedicato a Pinna, il ragazzo morto
mentre montava il palco dell’artista

TRIESTE. Sono iniziati ieri al PalaTrieste i lavori per
l’allestimento del palco che domani sera ospiterà l’attesa
esibizione di Jovanotti nel capoluogo giuliano. Il concerto era
stato annullato il 12 dicembre scorso a causa di un incidente
che aveva provocato la morte del giovane Francesco Pinna.
Dopo un rinvio forzato a febbraio si concretizza l’obiettivo
iniziale di organizzatori e artista (che aveva incontrato la
famiglia dello studente) di riportare il tour a Trieste
dedicando la serata alla memoria di Francesco.

Cinema, stagione affollata: da Risi
e Virzì a Zalone, Siani e Albanese

risi o crisi superata? A
giudicare dai tanti set

che stanno per aprire, il
cinema italiano ha una
gran voglia di riscatto.
Luca Argentero sta
girando a Roma il nuovo
film di Marco Risi, «Cha
Cha Cha», con Eva
Herzigova e Claudio
Amendola, mentre nella
capitale si gira il film di
Paolo Virzì «Tutti i santi
giorni». Antonio Albanese,
dopo aver portato sul
grande schermo Cetto
Laqualunque, torna con
«Tutto tutto e niente
niente» diretto da Giulio
Manfredonia. Raoul Bova,
Alessandro Gassman,
Ambra Angiolini, Michele
Placido e Rocco Papaleo

saranno diretti da
Massimiliano Bruno in
«Viva l’Italia». Alessandro
Gassman girerà il suo
primo film da regista,
«Roman e il suo cucciolo»,
mentre Rocco Papaleo
tornerà sul set come
regista in estate per girare
«Una piccola impresa
meridionale». Il giovane
Filippo Scicchitano, dopo
«Scialla!» girerà «Il primo
lavoro» e «Fuga di
cervelli». Richiestissimo
come attore è impegnato
a scrivere il suo debutto al
cinema Alessandro Siani,
mentre Checco Zalone
inizierà a breve a girare il
suo prossimo film di
Natale diretto da Gennaro
Nunziante.
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e ne è andato in un
silenzio paradossale
Maurice André, lui che

è stato la tromba più
importante del Novecento.
André, scomparso sabato a
78 anni a Bayonne, nel sud
della Francia, è stato infatti
l’uomo che fatto
riguadagnare allo
strumento lo status di
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strumento solista,
riportandolo ai fasti del
passato. Tutti abbiamo
sentito almeno una volta il
suono caldo e brillante
della sua tromba: è lui a
intonare il tema
memorabile di Nino Rota
ne La strada di Fellini.
Maurice aveva imparato a
suonare la tromba con il
padre nelle miniere di Ales,
dove era nato nel 1933:
«Sono diventato quello che
sono spostando 17 quintali
di carbone al giorno»
diceva. Lasciò i cunicoli in
seguito a un incidente e nel
1951, grazie all’ingresso
nella banda militare, u
ammesso al Conservatorio
di Parigi, dove divenne poi

insegnante nel 1966, a 33
anni. La carriera fu
folgorante. Dopo essere
stato tromba principale
dell’Orchestra Lamoreux e
di quella di Radio France,
iniziò un percorso da
solista concretizzato in
oltre 300 incisioni, concerti
(fino a 180 all’anno)
collaborazioni con direttori
come Karl Böhm, Herbert
von Karajan e Karl Richter,
che lo volle nelle sue
pionieristiche incisioni
bachiane. Un campo,
quest’ultimo, in cui André
ha svolto un ruolo centrale:
le sue interpretazioni (con il
trombino, versione più
piccola e più agile e acuta
della tromba, da lui

consacrato) – anche se oggi
possono fare storcere un il
naso ai puristi della
filologia – hanno il merito
storico di aver rilanciato in
modo definitivo il grande
repertorio barocco. L’altra
sponda della sua attività
per allargare la letteratura
per tromba solista lo spinse
a effettuare trascrizioni da
altri strumenti e a
commissionare nuovi brani
ad autori contemporanei
come Jolivet, Blacher e
Langlais. Aveva
abbandonato il concerti nel
2004, non il suo strumento
che suonava ogni giorno
per almeno cinque ore.

Alessandro Beltrami
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Jammin’ Festival da Venezia a Rho
«La Fiera di Milano punta sul rock»

archeggio-rock. Con il trasferi-
mento dell’Heineken Jammin’
Festival dal Parco San Giuliano

di Venezia all’Arena della Fiera di Mi-
lano, Rho diventa il crocevia del rock e-
stivo. Oltre al festivalone della birra, che
quest’anno dal 5 al 7 luglio accoglie Red
Hot Chili Peppers, Prodigy e Cure, l’a-
rea espositiva di Rho è infatti sede pu-
re del Gods of Metal, che con Ozzy O-
sbourne, Slash, Guns N’Roses e Mötley
Crüe si conferma dal 21 al 24 giugno il
più accreditato evento metal italiano.
Milano caput mundi, insomma, e il fat-

to che due rassegne della stessa agenzia si fac-
ciano concorrenza sullo stesso spazio a meno
di due settimane di distanza una dall’altra non
impensierisce più di tanto Roberto De Luca, ad
di Live Nation Italia. «Sono manifestazioni dif-
ferenti destinate a pubblici potenzialmente dif-
ferenti» spiega. «Grazie all’alta velocità, alla re-

P te ferroviaria regionale e alla metropolitana, l’a-
rea fieristica di Rho è una tra le meglio collega-
te d’Italia». Anche se ha giocare un ruolo deci-
sivo nella scelta è stato senza ombra di dubbio
il grande bacino di pubblico garantito da Mila-
no, l’area più reattiva alla musica dell’intera Pe-
nisola. Con un budget superiore ai 5 milioni di
euro - 2,6 milioni destinati al cast e il resto ad
organizzazione, infrastrutture e servizi - que-
sto HJF 2012 nella sua prima giornata, oltre a-
gli eroi di By the way, prevede Noel Gallagher,
Pitbull ed Enter Shikari, il 6 Prodigy, Chase and
Status, Evanescence, Lostprophets, Seether e, a
tarda notte, dei Gorillaz di Damon Albarn, men-
tre il 7 gran finale con Cure, New Order e un
paio di gruppi ancora da annunciare. Biglietti
tra i 55 e i 65 euro, 150 l’ingresso per le tre gior-
nate. In cartellone nessuna formazione italia-
na. Almeno per il momento. 

Massimo Gatto
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Robert Smith,
storico leader
dei The Cure

Il virtuoso francese,
scomparso a 78 anni,
massimo trombettista
del Novecento, suonò
nella colonna sonora
de «La strada»

Addio ad André, tromba di Fellini
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